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Benché  noto  fin  già  dal  1777,  nel  quale  anno  era  stato  messo 
in  luce  da  Angelo  Maria  Bandini('),  questo  curioso  componimento 
non  trovò  ancora  posto  nella  storia  della  letteratura  italiana.  Ne 
tacquero  il  Tiraboschi  ed  il  Bartoli,  e  quel  che  ne  scrisse  il  com- 
pianto Gaspary,  dopo  la  riproduzione  datane  a  facsimile  dall'Archì- 
vio paleografico  italiano  con  osservazioni  del  prof.  Novati  (2),  si 
riduce  soltanto  a  questo,  che  «  è  la  lode  di  un  vescovo,  in  serie 
monorime  di  settenari,  in  gran  parte  inintelligibile  »  (3). 

Eppure  esso  meritava  di  attirare  l'attenzione  degli  storici  della 
letteratura,  non  fosse  stato  che  per  la  sua  molta  antichità.  Infatto 
il  Bandini,  la  cui  autorità  in  materia  di  paleografia  medioevale 
è  abbastanza  nota,  non  dubitò  di  giudicarlo  «  marni  saeculi  XII 
exeuntis  . .  .  eiaratum  »  (■').  E  il  Novati,  che  lo  riesaminò,  non 
solamente  vi  riconobbe  tutte  le  particolarità  che  contraddistin- 
guono la  minuscola  romana  del  periodo  di  transizione,  ossia  del 
sec.  XII,  ma  anche  avvalorò  il  suo  giudizio  e  quello  del  Bandini 
col  riscontro  di  altro  codice  italiano  con  data  del  1193,  che,  messo 
a  confronto  con  la  scrittura  di  questi  versi,  «  offre  una  rassomi- 
glianza singolare  »  (5). 


(')  Catalogni  codicum  latinorum  Biblìotkecae  Mediceae  Laurent  ia- 
nae,  Florentiae,  1777,  t.  IV,  p.  468-9. 
(*)  Voi.  I,  n.  17. 

(3)  Giunta  della  edizione  italiana  (Torino,  Loeschev,  1887),  I,  410. 
(*)  Catal.  cit.  p.  468. 
(5)  Loc.  cit.  notizia  17. 
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Certamente  il  suo  contenuto  è  oscurissimo  ;  ma  non  tutto  poi 
è  inintelligibile,  e  qua  e  là,  da  alcune  allusioni  pur  vengono  degli 
sprazzi  di  luce  che  in  mezzo  a  quel  bujo  lasciano  intravvedere 
più  di  una  figura  storica  e  destano  la  speranza  di  afferrare  qualche 
vero.  Non  è  dunque  il  caso  di  farlo  restare  in  abbandono.  Sì  poco 
conosciamo  intorno  alle  condizioni  delle  lettere  volgari  in  Italia 
prima  del  secolo  decimoterzo,  anzi  fino  alla  vigilia  di  esso,  che 
anche  le  bricciole  per  noi  acquistano  valore  e  dimandano  che  non 
si  risparmi  fatica  pur  di  trarne  qualche  profitto.  Per  questo,  seb- 
bene non  mi  senta  ben  sicuro  di  averlo  compreso  appieno,  stimai 
non  inutile  di  comunicare  intanto  ai  compagni  di  studio  quello 
che  mi  avvenne  di  osservarvi  e  di  congetturarvi  su  mentre  tentavo 
d'interpretarlo.  Se  queste  righe  varranno  almeno  ad  aprire  la 
discussione  e  a  promuovere  indagini  migliori,  il  mio  intento  sarà 
conseguito. 

Le  prime  osservazioni  cadono  sulla  lezione  del  testo  ;  la  quale, 
in  più  luoghi  errata  dal  Bandini,  non  fu  sempre  rettificata  ap- 
pieno dal  Novati;  né  ciò  per  sua  colpa.  11  ms.  è  assai  guasto, 
e,  se  al  tempo  del  Bandini  forse  qualche  lettera  vi  si  leggeva 
meglio  che  non  oggi,  certo  è  che,  soltanto  dopo  la  prima  ripro- 
duzione datane  nell'  Archivio  paleografico,  qualche  altro  passo 
è  diventato  più  leggibile,  mercè  l'applicazione  fattavi  del  solfi- 
drato  d'ammoniaca.  Nei  Facsimili  di  antichi  mss.  ad  uso  delle 
scuole  di  filologia  neolatina,  tav.  66,  diedi  una  seconda  ripro- 
duzione dell'istessa  pagina,  eseguita  dopo  l'applicazione  del  pre- 
detto reagente  ;  e  quel  che  si  sia  acquistato  specialmente  per  la 
lettura  dei  vv.  9,  32,  37-40,  può  vederlo  da  sé  ognuno  che  con- 
fronti quella  tavola  con  la  17  dell' Archivio.  Aggiungo,  che  sic- 
come, quando  trattasi  non  più  di  lettere  ma  appena  di  vestigi 
tenuissimi,  la  stampa  eliotipica,  a  cagione  dell'inchiostro  grasso 
di  cui  vi  si  fa  uso,  può  talvolta  esagerare  qualche  accidente  della 
pergamena  e  dar  quasi  aspetto  di  lettera  a  ciò  che  non  è  se  non 
un  segno  fortuito  o  anche  l'effetto  di  un'ombra  prodotta  dalla  sca- 
brosità della  membrana  ;  così,  a  riscontro  e  quasi  a  controllo  della 
seconda  eliotipia,  adoperai  anche  una  riproduzione  fotografica  sem- 
plice; il  che  non   mi  fu  inutile,  specie  pei  vv.  17  e  22. 

Ciò  avvertito,  do  qui  appresso  la  lezione  interpretativa  del 
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Bandini  (B),  a  fronte  della  mia  (M),  che  è  diplomatica  ossia  let- 
terale, aggiungendo,  nelle  note  che  seguono,  le  divergenze  del 
Novati  (N)  e  la  giustificazione  delle  proposte  fatte  da  me. 


Lezione  B. 
Salva  lo  Vescovo  senato 
Lo  mellior  cumque  sia  nato, 
Che  finora  fue  sagrato,  3 

Tutt' illumina  '1  chericato 
Né  Fisolaco,  né  Cato 
Non  fue  si  ringraziato  a 

El  Papal  suo 

Per  suo  . .  do  più  . .  rnato 
Suo  grande  Vescovato  9 

Bene  cresciuto  e  migliorato. 
L'Apostolico  Romano 

l'arano  12 

S.  Benedetto,  e  S.  Germano 

I  destinò  d'esser  sovrano 

De  tutto  regno  Cristiano.  15 

Perciò  venne  da  Lornano, 

Del  Paradiso  de  viano 

Za  non  fue  questo  villano  18 

Dacel  mondo  fue  Pagano 

Non  ci  son  nel  Marchisciano, 

Se  mi  dà  cavai  balzano  21 

Mosterrolla  al  bon  Toscano 

Al  Vescovo  Volterrano 

Cui  ben  dicente  bascio  la  mano       24 

Lo  Vescovo  Grimaldesco 

Cento  Cavale 

Di  nun  tempo  non  gli  crescono,       27 

Anzi  plazono,  et  abbelliscono 

Né  Latino,  né  Tedesco, 

Né  Lombardo,  né  Francesco  30 

Suo  meglior,  te  non  vestisco 

Tanto  di  boutade  unisco 

II  lume  tuo  per  un  moresco  33 
Corridor  Cavai  pultresco, 
Barcadore  non  natresco 

Di  paura  sbagintesco  36 

latinesco 

.  varesco 

Di  lui  benedice!  non  finesco  39 

Mentre  in  questo  Mondo  vesce 


Lezione  M. 

Salua  louefeouo  fenato. 

lomellior  cuqj  fia  na  .  . 

ora  fue  fagrato. 

tuttalluminal  cericato. 

nefifolaco  ne  cato. 

no  fue  fi  ringratiato. 

el  papali 

p  fuo  drudo  più  p'iiato. 

fuo  gentile  uefeouato. 

bene  crefeiuto  emelliorato. 
C  lapoftolico  romano. 

k latano. 

fanbenedetto  e  fan  germanol 

deftinoe  deffer  fourano. 

de  tutto  regno  criftiano. 

poe  uene  da  lornano. 

del  paradif  deuiano. 

ca  no  fue  quefto  uillano. 

dacel  mòdo  fue  pagano. 

nò  ci  fo  tal  marchifeiano. 

femida  caualbalcano. 

mòfterrollalbon  G. 

al  uefeouo  uolterrano. 

cui  bendicente  bafeio  lamano. 
C  louefeouo  grimaldefco. 

cento  caualera  

dinuntépo  nólli  crefeono. 

an<?i  placono  z  abellifcono. 

nelatino  netedefeo. 

nelonbardo  ne  francefeo. 

fuo  mellior  tenòueftifco. 

tante  dibontade  frefeo. 

allui  ne  uo arefeo. 

corridor  caual  pìtrs    .    .    . 

li  arcadorne  uan  natrefeo. 

dipaura  fbagutefeo. 

rifpofe  diffe  latinefco. 

ftenettietti  nutiarefeo. 

diluì  bendicer  nò  fiuifeo. 

mentrenquefto  mòdo  trefeo. 
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Verso  2  e  seguenti.  Con  i  puntini  indico,  almeno  approssi- 
mativamente, le  lettere  delle  quali  resta  nel  codice  soltanto  lo 
spazio  che  occupavano,  o  tutt'  al  più  un  vestigio  incerto. 

3.  Prima  di  ora  il  N.  leggerebbe  ke  da  f ,  il  che  mi  pare 
preferibile  al  che  fin  del  B. 

4.  N.  legge  allumina  contro  Y illumina  del  B.;  la  vera  lezione 
mi  sembra  allumina. 

9.  B.  e  N.  suo  grande  vescovato.  Ma  grande  è  inamissibile; 
le  prime  tre  lettere  sono  gerì,  e  per  vedere  nella  penultima  un  d 
bisognerebbe  trovare  in  tutto  il  testo  un  altro  d  almeno  di  tipo 
corsivo.  Invece  qui  il  d  ha  sempre  la  forma  onciale.  Non  dubito 
di  dover  leggere  gentile. 

12.  Laterano  (cioè  Lai' ano)  proposto  dal  N.  invece  di  l'arano 
del  B.  è  lezione  sicura. 

16.  perciò  venne  B.  percé  venne  N.;  ma,  invece  di  perciò 
e  di  percé,  è  il  caso  di  leggere  peroe;  e  vene  invece  di  venne. 

17.  del  paradiso  de  viano  B.  del  paradis  diliuano  N.,  il 
quale  poi  congettura  un  dilitiano.  In  quanto  a  paradis  non  c'è 
dubbio;  ma  dopo  quella  parola  non  c'è  posto  nel  ms.  per  un  diliu- 
o  diliti-;  tanto  più  che  la  lettera  che  vien  dopo  il  d,  è  un  e  e 
non  un  i  ;  e  la  terza  lettera,  che  sembra  /,  è  invece  un  i  che  una 
macchia  fa  parere  prolungato  in  alto  come  un  /(')•  Credo  dunque 
giusta  la  lezione  N.  per  la  prima  parte  {del  paradis),  mentre 
che  per  la  seconda  parte  non  dubito  di  tornare  alla  lezione  del  B. 
{de  viano). 

22.  al  boa  Toscano  B.  al  boti  Galgano  congetturalmente 
il  N.  Certo  è  che  nella  fine  del  rigo,  ove  occorre  questa  parola, 
nel  ms.  non  c'è  spazio  più  che  per  una  lettera.  Vi  si  vede  ap- 
pena la  traccia  di  una  curva,  e  quella  curva  può  rappresentare 
così  un  C  o  un  G  majuscolo,  come  anche  parte  di  un  T  pure  maju- 
scolo.  Evidentemente  dunque  si  tratta  qui  di  una  abbreviatura 
per  sigla,  come  se  ne  vedono  di  continuo  pei  nomi  proprj  (ma  non 
così  per  gli  aggettivi,  quale  sarebbe  il  toscano  del  B.)  ;  e  poiché 
il  metro  domanda  in  questo  luogo  un  trisillabo,  e  la   desinenza 


(!)  Cosi  era  parso  altra  vòlta  anche  a  me;  v.   Crest.  ital.  d.  pr.  sec. 
n.  7,  v.  17. 
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del  vocabolo,  per  la  rima,  deve  essere  -ano,  e  si  tratta  di  un 
vescovo  volterrano,  non  resta  dubbio  circa  la  soluzione.  Durante 
il  sec.  XII  un  solo  vescovo  di  Volterra  si  trova  il  cui  nome  po- 
tesse convenire  in  questo  caso,  e  fu  Galgano  I,  il  quale  resse  quella 
sede  dal  1150  al  1171  (').  Non  esito  dunque  di  leggere  col  No- 
vati  al  bon  Galgano. 

32.  tanto  di  boutade  unisco  B.  tanto  di  boutade  N.,  il  quale 
non  crede  che  appresso  si  possa  leggere  unisco  ;  ed  è  vero;  l'ul- 
tima parola,  ornai  abbastanza  leggibile,  è  fresco. 

Si  può  credere  originale  il  testo  ?  È  più  verosimile  che  sia 
copia.  Evidentemente  abbiamo  a  fare  con  una  scrittura  toscana: 
e  quantunque  non  si  voglia  dare  troppo  peso  all'alternarsi  del 
segnacaso,  che  ora  è  di  ed  ora  de  (cf.  32,  36,  39  e  15)  ;  alla 
forma  dell'  articolo  determinato,  che  ora  è  lo  (1,  2,  25),  ora 
el  (7)  e  mai  il;  all'oscillare  delle  protoniche  in  mellior  2,  31, 
melliorato  10,  e  in  ringratiato  6,  rispose  37  ;  certo  è  che  Yumque 
del  v.  2  e  Imbelliscono  del  28  accennano  a  Firenze  quanto  lo 
sbagutesco  del  36  accenna  a  Siena  o  ad  Arezzo.  Più  decisamente 
ancora  alla  regione  meridionale  della  Toscaua  e  alla  provincia 
contermine  sembra  che  dovrebbero  riportarci  il  cavaler  per  ca- 
valier  del  v.  26  e  il  vestisco  per  vestiscono  del  v.  31.  Ma  ciò 
che  vieppiù  mi  persuade  che  qui  si  abbia  una  copia,  ed  una  copia 
di  già  alquanto  alterata,  è  la  lacuna  che  dal  contesto  risulta  fra 
i  vv.  33  e  34,  e  più  ancora  l'altra  fra  i  vv.  36  e  37. 

Per  tanto  le  difficoltà  della  interpretazione  non  tutte  risultano 
di  una  specie.  Alcune  provengono  dall'essere  il  testo  divenuto  illeg- 
gibile; altre  dall'aver  esso  subito  probabilmente  qualche  mutila- 
zione ;  altre  infine  dalle  allusioni  che  si  contengono  nella  parte  che 
pervenne  fino  a  noi.  Naturalmente  di  queste  ultime  soltanto  pos- 
qui  siamo  occuparci. 

La  prima  allusione  è  ad  un  Vescovo  senato  ;  di  cui  si  dice 
ogni  bene  del  mondo,  e  di  cui  pare  che  sopratutto  si  voglia  met- 
tere in  vista  la  confidenza  che  godette  da  parte  del  papa.  Infatti. 


(')  V.  Gams,  Serie*  episcoporum  ecclesiae  catholicae,  Eatisbonae.  L873. 
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se  nel  v.  7  non  è  facile  di  congetturare  che  cosa  fosse  scritto  dopo 
el  papa  II.  .  . ,  nel  v.  8  non  so  dubitare  che  s'abbia  a  leggere, 
come  già  proponeva  il  Novati,  [pia  priv~\ato.  Ma  un  vescovo  che 
potesse  chiamarsi  Senato  (Senator),  lo  trovo  bensì  a  Capodistria 
nell'a.  76i>,  e  ad  Aitino  nell'864  ('),  ma  nessuno  ne  trovo  nel 
sec.  XII.  Laonde  è  più  probabile  che  qui  senato  stia  per  sennato 
(assennato,  saggio),  come  più  sotto  vene  per  venne;  e  perciò  nel 
momento  dobbiamo  lasciar  da  parte  questo  vescovo,  non  potendo 
nella  ricerca  giovarci  del  suo  nome. 

Meno  vaghe  ed  incerte  sono  le  allusioni  al  papa,  nei  vv.  11-20. 
Egli  —  dice  l'autore  —  fu  destinato  da  S.  Benedetto  e  da  S.  Ger- 
mano ad  essere  sovrano  di  tutta  la  cristianità.  Si  può  dubitare 
che  qui  si  alluda  ad  un  papa  che  prima  aveva  appartenuto  al- 
l'ordine benedettino?  Nel  sec.  XII  due  papi  troviamo  che  proven- 
nero da  quell'ordine:  Gelasio  II,  di  casa  Caetani,  e  Callisto  II 
dei  Conti  di  Borgogna.  Il  ca  non  fue  questo  villano  si  potrebbe 
applicare  così  al  primo  come  anche  al  secondo  ;  .ma  quel  che  si 
dice  dopo:  da  he  l  mondo  fae  pagano  (cioè  fin  dai  tempi  più 
antichi)  non  ci  so  tal  marchisciano  (cioè  non  so  che  a  quel  posto 
sia  mai  stato  altro  signore  simile)  non  poteva  davvero  dirsi  di 
Gelasio  come  lo  si  poteva  dire  di  Callisto,  il  quale,  figlio  di  Gu- 
glielmo Ttìstardita  detto  il  Grande,  conte  di  Borgogna,  era  ad  un 
tempo  congiunto  del  re  di  Francia,  del  re  d'Inghilterra  e  del  re 
d'Alemagna  (-)•  Riferite  quelle  parole  a  lui,  si  comprende  anche 
abbastanza  perchè  il  poeta,  dopo  di  aver  detto  che  quei  due  santi 
che  ha  nominati,  l'avevano  destinato  a  esser  papa,  potesse  soggiun- 
gere :  peroe  vene  (cioè  venne)  da  Lornano  del  paradis  de  Viano. 
Si  noti,  che  in  Toscana  c'era  nel  sec.  XII  e  c'è  tuttora  un  villaggio 
che  si  chiama  Lornano  (3);  ma  un  luogo  con  denominazione  simile 
apparisce  in  quel  secolo  anche  in  Francia.  È  Lornant  o  Lornan 
della  diocesi  di  Vienna,  ossia  di  Viane  come  dicevasi  allora,  di 


(1)  V.  Gams,  op.  citata. 

(2)  V.  Watterich,  Ponii/ìcum  romanorum  vitae  ab  aequalibus  conscri- 
ptae,  Lipsiae,  1862.  II,  115,  118,  121. 

(3J  V.  Repetti,  Dizionario  geografico,  fisico,  storico  della  Toscana, 
H,  812. 
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quella  diocesi  stessa  di  cui  era  arcivescovo  Callisto  II  nel  momento 
in  cui  fu  eletto  papa  (').  Specificando  adunque  che  il  papa  provenne 
da  Lornano  del  Vianese,  il  poeta,  che  parlava  in  Toscana,  avrebbe 
in  certo  modo  inteso  di  dire  :  il  Lornano  da  cui  egli  mosse,  non  è 
da  confondere  con  quello  che  sta  vicino  a  noi,  ma  è  il  Lornano 
della  Francia.  Strano  bensì  potrà  parere  in  questo  passo  l'appel- 
lativo di  paradiso,  adoperato  a  proposito  di  una  città  o  di  una 
provincia.  Ma  qui  è  da  rammentare  che  quella  parola,  nel  sec.  XII 
e  anche  prima,  non  significò  soltanto  luogo  di  delizie,  oppure  ciò 
che  tuttora  suona  il  francese  parvi*  ;  ma  eziandio  significò  cano- 
nica, monastero  e  finalmente  anche  provincia  o  paese.  Veggansi 
per  tutte  queste  accezioni  gli  esempi  già  raccolti  dal  Ducange,  e 
si  osservi  in  ispecie  quello  che  occorre  nella  vita  di  papa  Alessan- 
dro II  (sec.  XI)  scritta  da  un  contemporaneo  :  «  Alexander  II,  cum 
esset  Lucanus  episcopus,  natione  Mediolanus,  concorditer  est  a 
cardinalibus  electus  ....  Asserebant  enim  papam  non  debere  eligi 
nisi  de  paradiso  Italioe  ».  Vorremo  credere  che  il  paradiso  de 
Viano,  detto  a  proposito  di  Callisto  II,  non  sia  analogo  al  pa- 
radisus  Italia  detto  a  proposito  del  suo  predecessore  Alessandro? 
Ma  un'altra  obbjezione  sorge.  Come  mai  un  poeta  popolare 
della  Toscana  poteva  conoscere  e  aver  voglia  di  ricordare  codesti 
particolari  della  vita  del  pontefice?  Trattandosi  di  altro  papa, 
senza  dubbio  il  fatto  dovrebbe  parer  poco  naturale  ;  non  così  di  Cal- 
listo II  ;  del  quale  sappiamo,  che,  quando  acclamato  pontefice  mosse 
dalla  sua  patria  per  Roma,  lungo  il  suo  viaggio  fece  una  sosta  di 
più  giorni  in  Volterra  e  là  con  l'intervento  di  dodici  cardinali, 
dell'arcivescovo  di  Pisa  e  di  cinque  vescovi  oltre  quello  della  città, 
consacrò  solennemente  quel  duomo  (2).  In  quella  occasione  i  pre- 
cedenti della  vita  di  Callisto,  gli  aneddoti  che  avevano  accom- 


(')  Ne  trovo  menzione  in  un  privilegio  dello  stesso  Calisto  II  a  fa- 
vore del  monastero  di  Cluny  :  "  Ecclesiae,  coemeteria,  monachi  e  laici  uni- 
versi infra  terminos  habitantes  qui  sunt  a  rivo  de  Salnai  et  ab  ecclesia  Ru- 
siaci  et  curce  de  Lornant  ....  sub  apostolicae  tantum  sedis  jure  ac  tui- 
tione  permaneant».  Migne,  Patrologia  latina,  CLXIII,  1165. 

(2)  Un'antica  iscrizione,  restaurata  nel  1610,  che  si  conserva  nella  cate- 
drale  di  Volterra,  tuttora  ricorda  quell'avvenimento  e  ne  descrive  i  particolari. 
La  riporta  il  Migne  fra  gli  atti  di  Callisto  II,  Patrol.  lat.  CLXIII,  1178. 
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pagliato  la  sua  elezione  seguita  in  circostanze  tutt'  altro  che  or- 
dinarie, il  luogo  stesso  remoto  d'onde  egli  improvvisamente  ap- 
pariva sulla  scena  del  mondo  dovettero  diventare  oggetto  di  mille 
discorsi,  correre  per  le  bocche  di  tutti  in  Toscana,  e  non  può  far 
meraviglia  che  qualche  reminiscenza  ne  conservasse  pure  il  nostro 
giullare,  il  quale  forse  nelle  feste  di  quei  giorni  aveva  anche  avuto 
la  sua  buona  parte. 

Finalmente  merita  pure  osservazione  il  fatto  che  nel  v.  12 
alla  menzione  del  papa  segua  quella  del  Laterano.  Quale  nesso  in- 
tercedesse fra  le  due  menzioni  oggi  non  si  comprende  bene  a  ca- 
gione di  una  lacuna  del  ms.;  ma  è  'pur  da  rammentare  che  il  La- 
terano, abbandonato  dopo  il  saccheggio  e  l'incendio  che  patì  nel 
1084  per  opera  di  Eoberto  Guiscardo,  soltanto  al  tempo  di  Cal- 
listo II  fu  restaurato  e  tornò  ad  essere  abitazione  del  papa.  Cal- 
listo medesimo  «  a  fundamento  construxit  in  palatio  Lateranensi 
capellam  sancti  Nicolai  ad  assiduum  romanorum  pontificum  usum. 
Iuxta  quam  aedificavit  duas  cameras  contiguas  cum  tuto  vestano, 
quod  sub  eis  fieri  fecit,  unam  videlicet  cubicularem,  et  prò  se- 
cretis  consiliis  alteram  »  (').  Onde  il  4  febbrajo  del  1121  egli  po- 
teva scrivere  a  Guidone  vescovo  di  Coirà  :  »  ad  Lateranense  pala- 
tium  honorifice  redeuntes,  dominice  nativitatis  festum  celebravi- 
mus  ;  in  quo  nimirum  palatio  secure  nunc  permanemus  »  (2). 
Anche  l'accenno  lateranense  dunque,  meglio  che  ad  ad  altro  papa  di 
quella  età,  ci  riporta  a  Callisto  II. 

Passiamo  ora  al  vescovo  volterrano  menzionato  nei  vv-  22, 23. 
Abbiamo  già  detto  non  potersi  dubitare  che  quel  vescovo  fosse 
Galgano  I.  Egli  veniva  dalla  nobile  famiglia  degl'Inghirami  si- 
gnori di  Castiglione,  e  con  lui  l'episcopato  volterrano  diventò  addi- 
rittura un  principato  temporale,  avendo  Galgano  ottenuta  dall'im- 
peratore Federigo  I  la  signoria  così  della  città  di  Volterra  come 
anche  di  tutti  i  castelli  e  terre  della  diocesi  (3).  Dovette  dunque 
vivere  da  gran  barone,  e  nella  sua  corte  principesca  non  può  far 


(i)  Watterich,  op.  cit.  II,  120. 
(*)  Watterich,  op.  cit.  II,  142. 

(3)  Cf.  Repetti,  op.  cit.,  V,  804,    e  Coroni,  Dizionario  di  erudizione 
storico-ecclesiastica,  CITI,  83. 
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meraviglia  d'incontrare  un  giullare,  quale  certamente  fu  l'autore 
di  questa  rozza  cantilena  ('). 

Ma  papa  Calisto  II  morì  nel  1124  quando  non  era  ancor 
vescovo  Galgano,  il  quale  fu  elevato  a  quella  dignità  in  Volterra 
non  prima  dell'anno  1150.  Come  dunque  conciliare  in  questo 
componimento  la  simultaneità  delle  allusioni  a  que'  due  perso- 
naggi ?  Tale  simultaneità  non  implica  necessariamente  anche  la 
contemporaneità  dei  personaggi  medesimi.  Contemporanei  dovet- 
tero essere  Galgano,  vescovo  di  Volterra,  e  il  senato,  vescovo 
probabilmente  di  qualche  altra  città  della  Toscana.  In  quanto 
a  Callisto,  quel  che  ne  dice  il  poeta,  ben  potè  dirlo  anche  pa- 
recchi anni  dopo  la  morte  di  lui  ;  poiché  lo  ricorda  soltanto  per 
esaltare  maggiormente  lo  vescovo  senato  della  cui  carriera  eccle- 
siastica vuol  celebrare  gl'inizi,  collegandoli  per  quanto  può  con 
le  memorie  di  quel  papa  che  in  Toscana  aveva  lasciato  di  sé 
speciale  e  grato  ricordo. 

Un  terzo  vescovo  si  nomina  pure  in  questa  poesia,  ed  è 
lo  vescovo  Grimaldesco ,  cui  sono  dedicati  gli  ultimi  sedici  versi. 
Essendo  costui  il  solo  che  venga  designato  per  il  suo  proprio 
nome,  scritto  distesamente  anziché  per  sigla  siccome  accade  del 
volterrano,  era  da  sperare  che  la  sua  personalità  storica  si  sa- 
rebbe chiarita  anche  più  facilmente  di  quella  degli  altri.  Invece 
non  è  così.  Ho  cercato  invano,  sede  per  sede,  nell'ottimo  reper- 
torio del  Gams,  i  cataloghi  di  tutti  i  vescovi  dell'Italia  (conti- 
nente e  isole)  dm-ante  i  secoli  XI,  XII.  XIII.  e  non  vi  trovai 
una  volta  sola  nominato  un  Grimaldeschi.  Grimaldesco  peraltro 
potè  equivalere  anche  a  un  Grimaldi  o  dei  Grimaldi;  nel  qual 
caso  vien  subito  da  pensare  ai  famosi  Grimaldi  di  Genova.  Se- 
nonchè,  nel  periodo  entro  cui  possiamo  cercare,  di  nessun  vescovo 
si  accerta  la  esistenza  in  quella  famiglia  (2).  Un  Guido  Grimaldi 
bensì  apparisce,  non  so  d'  onde,  vescovo  di  Como  dal  1195  al  1220, 
anno  in  cui  morì.  Sarà  egli  stato  vescovo  anche  a'  tempi  di  Gal- 


f1)  È  anzi  verosimile  che  questo  giullare  fosse  proprio  uno  dei  fami- 
gliari ili  <  ìalgano.  Questo  almeno  fa  pensare  l'espressione  di  omaggio  con- 
tennta  nel  v.  24  {cui  bendicente  lascio  la  mano). 

(•)  V.  C'ais  de  Pierlas,  Documenti  inèditi  pour  les  Gì  i  Mo- 

naco, Torino,  Bocca,  1885. 
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gano,  cioè  almeno  dal  1171  (')?  Non  è  impossibile;  quantunque 
di  una  carriera  episcopale  sì  lunga  pochi  esempi  sia  dato  di 
citare.  In  forma  latinizzata  poi  altri  due  probabili  Grimaldi 
o  Grimaldeschi,  trovo  ricordati  dal  Gams  in  «  Grimoaldus  » 
vescovo  di  Jesi  nel  1197,  e  in  «  Grimoaldus  »  vescovo  di  Osimo 
dal  1150  al  1157. 

Comunque  sia,  il  vescovo  a  cui  accenna  il  nostro  anonimo, 
sembra  che  si  distinguesse  per  la  sua  corte,  più  marziale  che 
ecclesiastica  (vv.  26-28,  35);  e  sembra  pure  che  anche  da  lui 
egli  avesse  sollecitato  un  donativo  (vv.  33,  34)  simile  a  quello 
che  domandava  al  vescovo  senato  (v.  21)  mentre  promettevagli  di 
farne  vanto  presso  Galgano  (vv.  22-4).  Ma  a  questo  punto  co- 
minciano nel  senso  delle  interruzioni.  Forse  alcuni  versi  furono 
saltati  nei  quali  l'autore  passava  dall'encomio  alla  narrazione  e 
toccava  del  come  andò  a  finire  una  visita  da  lui  fatta  al  Grimal- 
desco.  Certo  è  che  il  v.  37,  rispose  e  disse  latinesco,  mostra  ab- 
bastanza che  lì  siamo  già  alla  seconda  parte  dell'aneddoto,  alla 
risposta  cioè  del  prelato,  e  quella  risposta  è  parsa  finora  il  luogo 
più  oscuro  del  ritmo.  Propongo  intanto  una  congettura.  Nutiaresco 
si  ravvicina  facilmente  al  nosseresco,  citato  dalla  Crusca  e  dal 
Rigutini;  risale  evidentemente  a  nupi '< ale -+- esco,  e,  se  significa 
«  di  nozze,  pertinente  a  nozze  »  ,  potè  ben  anche  significare  più 
genericamente  »  festoso,  allegro  »  (cf.  1'  «  andare  a  nozze  »  ).  Ma  lo 
steneltielti  ?  io  lo  dividerei  :  sten  e  tlietti ,  e  non  esiterei  a  ve- 
dere nello  sten  un  imperativo  di  stenere  per  sostenere,  di  cui  già 
altro  esempio  in  una  canzone  attribuita  a  Inghilfredi  (così  mi 
stene)  era  stato  citato  dal  Nannucci  ('-).  Adunque  sten  con  quel 
che  segue  significherebbe  :  sostieni,  cioè  aspetta  !  e  intanto  vivi 
e  tienti  allegro  !  E  potè  sten'  anch'essere  una  sconciatura  posticcia 
di  abstine,  modo  latinesco  adoperato  qui  forse  nel  senso  di: 
non  te  ne  curare! 

A  colui  che  chiedeva  in  dono  un  poledro,  una  risposta  simile 
dovette  sonare  beffarda  e  amara,  e  in  questo  caso  si  compren- 
derebbe abbastanza  il  senso  anche  più  amaro  e  beffardo  delle  pa- 


(')  Galgano  mori,  di  morte  violenta  nel  1171. 

(2)  Analisi  critica  dei  verbi  italiani,  Firenze,  1844,  p.  217,  n.  2. 
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role  con  cui  quel  deluso  dava  termine  alla  sua  filastrocca:  fin 
che  vivrò  (propriamente:  fin  che  sarò  in  questo  ballo)  non  la- 
scie^ò  di  benedirlo  !  .  .  . 

E  per  il  povero  giullare  potè  quello  esser  un  artifizio  imma- 
ginato nell'intento  di  indurre  il  primo  vescovo  a  concedergli  il 
cavai  ballano  che  stava  in  cima  dei  suoi  desideri.  Ma,  sieno  anche 
erronee  queste  congetture,  di  una  cosa  tuttavia  credo  che  ornai  non 
si  potrà  più  dubitare;  ed  è  che,  se  di  giullari  e  di  loro  avven- 
ture in  Toscana  prima  del  secolo  XIII  si  avevano  già  notizie, 
questi  peraltro  sono  i  primi  versi  autentici  che  ci  restano  d'  uno 
di  loro.  Sono  essi  quanto  mai  si  possa  immaginare  di  più  plebeo  ; 
ma  pur  bene  ci  rappresentano  quid  che  dovette  essere  nell'  Italia 
centrale  la  poesia  volgare  che  preluse  all'  avvenimento  della  poesia 
elaborata  dai  trovadori  e  dagli  scolastici. 

In  base  delle  precedenti  osservazioni,  ecco  ora  almeno  in  via 
provvisoria  la  lezione  che  proporrei  del  testo  : 

Salva  lo  vescovo  senato, 

lo  mellior  e'  umque  sia  nato, 

[ke  da]  l'ora  fue  sagrato 

luti'  allumina  l  /coricato.  4 

né  fisolaco  né  Cato 

non  fue  sì  ringratialo  ; 

el  pap'  ali 

per  suo  drudo  più  privalo;  8 

suo  gentile  vescovato 

ben  è  cresciuto  e  melliorato. 
L'apostolico  romano, 

k Lalerano,  12 


1.  Salva,  invocazione  come:  Dio  protegga,  conservi. 
5.  fisolaco,  per  filosofo,  con  trasposizione  della  liquida,  come  in  fìsolafo 
di  altri  antichi  testi  toscani,  e  con  dissimilazione  della  seconda  labiale. 

7.  forse  alleiselo  (cf.  allumina  41 ,  mai  poi  ? 

8.  drudo  e  privato  qui  hanno  gli  antichi  significati,  il  primo  di  amico, 
confidente,  il  secondo  di  famigliare,  intimo. 

9.  gentile,  qui  sta  nel  senso  di  signorile,  nobile. 

11.  apostolico  romano,  solito  m  >do  nel  medio  evo  di  chiamare  il  papa. 

12.  suppliremo  /ce  sedeo  nel  ? 
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san  Benedetto  e  san  Germano 
l  destinoe  d' esser  sovrano 
de  tutto  regno  cristiano, 
peroe  vene  da  Lontano  16 

del  paradis  de    Viano, 
ca  non  fue  questo  villano  ; 
da  ke  l  mondo  fue  pagano, 
non  ci  so  tal  marchisciano.         20 
se  mi  da'  cavai  balcano, 
monsterroU'  al  bon  G[_algano~\, 
al  vescovo  volterrano, 
cui  bendicente  bascio  la  mano.      24 
Lo  vescovo  Grimaldesco 
cento  cavaler'  a  [desco~] 
/.  «S,— /«^.  d'in  un  tempo  non  II' icr  escono, 

( ;.  _«..  a-„  ;  angi  placono  et  abelliscono.  28 

né  latino  né  tedesco, 
né  lonbardo  né  francesco 
suo  mellior  te  non  vestisco  ! 
tant'  è  di  bontade  fresco,  32 

a  llui  ne  v aresco  ; 

corridor  cavai  pultresco 

[ ] 


16.  vene,  per  venne,  anche  nei  Ricordi  senesi  di  Matasala  (Crest-  ital. 
d.  pr.  sec.  n.  21,  v.  16).  Su  Lontano  v.  a  p.  336. 

17.  paradis,  nella  forma  è  un  gallicismo;  pel  significato  v.  a p.  337. 
20.  marchisciano,  per  marchesano ,  signore    di  marca,  di   territorio; 

oggi  vive  soltanto  nel  femminino  marchesana. 
22.  su  Galgano  v.  alle  pp.  334  e  338. 

27.  icrescono,  evidentemente  per  increscono  ;  nella  regione  meridionale 
della  Toscana  il  dileguo  di  n  avanti  a  consonante  si  estende  più  che  nel 
fiorentino  ;  ma  forse  qui  si  tratta  di  semplice  omissione  dell'abbreviatura 
consueta  sull'i. 

28.  abelliscono,  aggradiscono,  come  il  prov.  abelir. 

31.  vestisco,  per  vestiscono,  nel  senso  di  investire,  riconoscere  a  signore. 
Il  giullare  qui  par  che  si  rivolga  direttamente  al  Grimaldesco  per  dirgli: 
nessun  popolo,  ne  latino  nò  tedesco,  né  lombardo  né  francese,  riconosce  per 
signore  uno  migliore  di  te. 

34.  pultresco,  cioè  polledresco. 
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li  areador  ne  vanti  a  tresco, 

di  paura  sbagutesco.  36 

[ ] 

rispos'  e  disse  latinesco  : 
sten'  e  tlietti  nutiaresco. 
di  lui  bendicer  non  finisco, 
menlr'  en  questo  mondo  tresco  1      40 


35.  li  areador,  gli  arcieri  ;  a  tresco,  sossopra,  in  visibilio  ? 

36.  sbagutesco,  sbigottisco. 

38-40.  Per  la  interpretazione  di  questi  vv.  mi  richiamo  a  quel  che  è 
detto  nella  pag.  12. 
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